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Erik si aggiustò gli occhiali sul naso mentre avanzava a passi lenti accanto a sua madre, Eira. Il vento fresco che arrivava dalle montagne all'orizzonte gli scompigliava i capelli, e ogni tanto doveva fermarsi per scostare il ciuffo che gli copriva la visuale. Eira camminava lungo il sentiero a fianco del figlio, stringendo la cinghia della borsa che conteneva tutto ciò che erano riusciti a portare con loro, tutta la loro vita racchiusa in pochi oggetti essenziali.
Erano ormai tre settimane che erano in cammino, dormendo dove capitava e con le scorte di cibo sempre più risicate; la fatica iniziava a essere tanta e difficilmente riuscivano a trovare conforto nei piccoli momenti di riposo. La strada davanti a loro era sembrata infinita, e ogni passo era stato accompagnato da una crescente consapevolezza delle difficoltà che avrebbero dovuto affrontare. Ma nonostante la stanchezza e l’incertezza, Erik e Eira avevano continuato a camminare con determinazione, spinti dalla speranza di raggiungere un luogo sicuro e di ricominciare.
La luce del giorno si stava ammorbidendo e il cielo si tingeva di delicate sfumature di grigio e azzurro. Il vento fresco, che portava con sé l'aroma della terra e delle foglie, accarezzava i volti di Erik e Eira, mentre i loro passi scricchiolavano sul sentiero sterrato.
Nonostante la stanchezza crescente e le incognite che il futuro riservava, una profonda determinazione li guidava verso un domani ancora da scoprire.
«Stai bene, tesoro?» chiese Eira, la voce gentile ma preoccupata.
«Sì, mamma. Sono solo stanco» rispose Erik, cercando di non mostrare la spossatezza che sentiva nelle gambe.
Il paesaggio di Elverdal era un misto di bellezza e desolazione. Intorno a loro, i campi incolti e le foreste sussurravano di una grandezza passata, ormai perduta. Le rovine della civiltà precedente, una società che conviveva con creature mitologiche, si ergevano ai lati del sentiero come testimoni silenziosi di un'epoca gloriosa.
Tra le rovine, svettavano monumentali statue di draghi, scolpite con maestria e grandezza. Queste figure colossali, un tempo erette in segno di rispetto e adorazione, erano ora coperte di muschio e radici, ma la loro imponenza rimaneva indiscussa. Le bocche delle statue erano aperte in un ruggito eterno, mentre le loro ali, ampie e dettagliate, si estendevano verso il cielo come se stessero per sollevarsi in volo. Alcuni dettagli, come le scaglie finemente lavorate e gli occhi di pietra, riflettevano la magnificenza di un’era in cui quelle creature erano venerate e rispettate.
Non distante da quelle statue, più lontano rispetto al sentiero, si trovava un vasto complesso di rovine architettoniche, che probabilmente un tempo erano state il fulcro di celebrazioni e rituali. Gli archi imponenti, scolpiti con raffigurazioni di draghi in volo e scene di magia antica, erano ora in parte distrutti, ma alcuni dettagli rimanevano ancora visibili. Le colonne, in origine ornate, erano spezzate e ricoperte di rampicanti, ma ogni tanto, tra le crepe, spuntavano rune e simboli che raccontavano storie di antiche alleanze. Il vento che passava tra le rovine portava con sé echi di melodie dimenticate e racconti di una terra che una volta era vibrante di magia e vita, segni di un passato in cui i draghi e gli uomini vivevano in equilibrio e prosperità.
«Ti ricordi cosa dicevano i vecchi racconti sui draghi?» chiese Eira, interrompendo i pensieri di Erik.
«Sì» rispose Erik, guardando con occhi sognanti le rovine attorno a loro. «Dicevano che la loro presenza portasse benedizioni, rendendo i raccolti abbondanti e mantenendo la salute degli abitanti. Regolavano il clima come se avessero il potere di danzare con le stagioni. Erano essenziali per l'equilibrio di Elverdal.»
«Esatto» annuì Eira. «E ora che non ci sono più, tutto è cambiato.»
La loro camminata li portò attraverso un paesaggio sempre più desolato. Le condizioni precarie di Elverdal erano evidenti ovunque. I raccolti erano scarsi, le case in rovina, e la povertà diffusa. Erik e sua madre erano stati costretti ad abbandonare tutto in cerca di una nuova vita a Nordvind, un villaggio nell’estremo nord, dove la casa del padre di Erik era stata lasciata in eredità alla famiglia. Il padre di Erik, Lars, era andato a lavorare a Nordvind poco dopo la nascita del figlio. Era un lavoro che offriva l'opportunità di guadagnare una cifra sufficiente per sostenere i suoi cari, ma era anche molto lontano. La madre aveva programmato di raggiungere il marito una volta che il bambino fosse abbastanza cresciuto per affrontare quel lungo e difficile viaggio.
Purtroppo, Lars era morto inaspettatamente per una malattia improvvisa, lasciando moglie e figlio da soli e senza niente. Erik aveva sempre desiderato conoscere suo padre e aveva sentito profondamente la sua assenza durante la sua crescita. Il viaggio verso Nordvind era carico di emozioni contrastanti per Erik: la speranza di scoprire di più sul padre e la tristezza per non averlo mai conosciuto.
«Siamo quasi arrivati» disse Eira, cercando di infondere un po' di speranza nel figlio.
Dopo quattro ore lungo un impervio sentiero in salita, finalmente raggiunsero la sommità della collina che dominava il lago di Nordvind. Erik rimase senza fiato.
Dalla loro posizione elevata, potevano vedere tutto il panorama distendersi davanti a loro in un incanto senza pari. Le acque del lago brillavano come un mare di cristallo liquido, riflettendo il cielo azzurro sopra di esso con una chiarezza che sembrava quasi magica. Ogni increspatura sulla superficie sembrava catturare e moltiplicare la luce, creando un caleidoscopio di colori che danzavano sotto i raggi del sole. Al centro del lago, le rovine di un antico colonnato emergevano dall'acqua come spettatori silenziosi di un passato lontano. L'acqua limpida rifletteva i resti delle colonne, creando un gioco di luci e ombre che accentuava la loro bellezza malinconica. Il colonnato, che un tempo doveva aver circondato una struttura grandiosa che ormai era andata distrutta, era ridotto a un insieme di frammenti e memorie, immerso in una quiete che parlava di splendore passato e di inevitabile declino. Dietro al lago, le alte montagne si ergevano maestose all'orizzonte, con le loro cime innevate che sfioravano le nuvole.
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Le case del villaggio spuntavano come funghi sulle rive del lago, creando un'immagine pittoresca e serena. I tetti di paglia e le mura di pietra sembravano fondersi armoniosamente con l'ambiente naturale, come se fossero cresciuti direttamente dal terreno. Giardini fioriti e alberi rigogliosi circondavano ogni abitazione, aggiungendo macchie di colore vivaci al paesaggio verdeggiante.
Dalla collina, Erik e sua madre Eira potevano vedere i dettagli della vita quotidiana del villaggio. Barche da pesca scivolavano dolcemente sulle acque, i pescatori lanciavano le reti con gesti esperti e tranquilli. Le strade strette e tortuose del villaggio erano animate da gente indaffarata che si muoveva con un ritmo calmo e rassicurante, bambini che giocavano e cani che correvano liberi.
«Guarda, mamma» disse Erik, indicando con il dito una serie di strutture e opere che emergevano dalle acque vicino alla riva opposta. «Sono i progetti di papà, vero?»
Eira annuì, il volto pervaso da un'ombra di commozione. «Sì, Erik, tuo padre era un uomo straordinario. Quello che vedi lì sono i sistemi di drenaggio e le dighe che ha costruito. Ha progettato anche quei canali di irrigazione che si estendono come vene per tutto il villaggio, portando acqua ai campi e ai giardini. Questi sistemi aiutano a gestire meglio le acque durante le piogge intense e garantiscono un'irrigazione costante durante i periodi di siccità.»
Erik osservava affascinato, cercando di immaginare il padre al lavoro, mentre costruiva quelle strutture. «Papà deve aver lavorato molto duramente» disse, con un misto di ammirazione e tristezza nella voce.
«Sì» rispose Eira, la voce tremante. «Era determinato a rendere questo posto un rifugio sicuro e prospero per tutti. Queste opere hanno permesso a Nordvind di prosperare quando altre parti di Elverdal lottavano contro la siccità e le tempeste.»
Erik non riusciva a distogliere lo sguardo, rapito dalla bellezza e dalla praticità di quel paesaggio. Sentiva un legame profondo con quelle opere, come se raccontassero una storia che gli apparteneva.
«Papà ha fatto tutto questo per il bene del villaggio» sussurrò, quasi parlando a se stesso. «Ha usato il suo talento per aiutare tutti.»
Eira si asciugò una lacrima, il cuore stretto dalla nostalgia. «Sì, Erik. Tuo padre pensava sempre al prossimo. E ci amava molto. Ogni pietra che ha posato, ogni progetto che ha realizzato, l'ha fatto pensando anche a te. Sperava che un giorno tu potessi vedere tutto questo e sentirti orgoglioso di lui.»
Erik si avvicinò alla madre, stringendole la mano. «Lo sono, mamma. Sono orgoglioso di lui. E sono felice di essere qui, a vedere tutto ciò che ha costruito.»
Mentre proseguivano il loro cammino, Erik ed Eira costeggiarono diverse delle opere che Lars aveva progettato. A ogni passo, Erik aveva l’impressione di conoscere un po’ di più suo padre.
«Guarda, mamma» disse, indicando una serie di barricate robuste che si ergevano lungo il percorso. «Queste proteggono il villaggio dalle inondazioni, vero?»
Eira annuì. «Sì, quelle sono le barricate che papà ha costruito. Sono essenziali durante le tempeste, quando le acque del lago si alzano minacciosamente.»
Avvicinandosi, notarono che alcune delle barricate mostravano segni di usura. Il legno iniziava a marcire in alcuni punti, e le pietre sembravano meno salde di quanto dovevano essere in origine.
«Papà ha messo tanta cura in queste opere» mormorò Erik, accarezzando una delle assi di legno. «È triste vederle così.»
Eira sospirò, il volto segnato da un'espressione di rassegnata malinconia. «Senza tuo padre, nessuno ha avuto la stessa dedizione o competenza per mantenerle. Ma anche così, continuano a proteggere Nordvind, almeno per ora.» 
Quando finalmente giunsero a quella che era stata la casa di Lars e ora sarebbe diventata la loro, la vista colpì Erik profondamente. La casa, situata in una piccola radura affacciata sul lago, sembrava accogliente nonostante l'aspetto un po' trascurato. Era una struttura rustica, con un tetto di paglia ormai un po' malconcio e pareti di legno scuro che mostravano i segni del tempo. Erik si fermò per un momento, osservando ogni dettaglio. Nonostante tutto, la casa aveva un fascino particolare, come se custodisse ancora i ricordi e l'amore del padre. Le finestre erano circondate da persiane scolorite dal sole, e una piccola veranda si estendeva sul davanti, offrendo una vista mozzafiato sul lago scintillante.
Eira si avvicinò alla porta, il cuore stretto dalla nostalgia. «Ecco la nostra nuova casa, Erik» disse con un sorriso tenue. «Spero che qui possiamo trovare la pace che cerchiamo.»
Proprio mentre stavano per entrare, Erik notò una bambina seduta su un'altalena attaccata a un albero sul confine tra il loro giardino e quello della casa accanto. Aveva un libro in mano e sembrava completamente immersa nella lettura.
Eira sorrise incoraggiante. «Vai a parlare con lei, Erik. Sembra simpatica.»
Erik esitò un attimo, poi annuì. «Okay, mamma.»
La madre si voltò verso la porta della casa, inspirando profondamente. «Vado a dare un'occhiata dentro e a sistemare un po'.»
Entrò in casa, lasciandolo solo nel giardino. La bambina, con lunghi capelli castano chiari e un'aria concentrata, alzò lo sguardo quando sentì i passi di Erik.
«Ciao» disse lui un po' timidamente, aggiustandosi gli occhiali sul naso.
«Ciao» rispose la bambina, chiudendo il libro e sorridendo. «Mi chiamo Astrid. E tu?»
«Io sono Erik» rispose lui, cercando di non sembrare troppo impacciato. «Io e mia madre ci siamo appena trasferiti qui.»
«Benvenuto a Nordvind, Erik» disse Astrid, con un sorriso amichevole. «Spero che ti piacerà qui.»
«Grazie» disse Erik, sentendosi già un po' più a suo agio. «Sono contento che tu sia la mia vicina.»
Astrid sorrise di nuovo, questa volta con una scintilla di curiosità nei suoi occhi. «Anch'io. Se vuoi, uno di questi giorni ti porto a fare un giro per Nordvind.»
Erik annuì, sentendosi arrossire. «Mi piacerebbe.»
In modo un po' impacciato, Erik le porse la mano. Astrid la strinse con calore. «Allora ci si vede…»
«Già, ci si vede» disse Erik, sorridendo timidamente. Poi, quasi scappando per la timidezza, corse verso la casa.
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Astrid stava seduta sulla sua altalena, con il naso immerso in un antico volume che narrava storie leggendarie del passato di Elverdal. Trascorreva ore leggendo libri che narravano le cronache antiche del regno. In quel suo angolo speciale, mentre il vento le scompigliava i capelli, si immergeva nelle leggende e nei racconti del passato. Era un mondo affascinante, fatto di draghi, creature mitologiche e magie dimenticate.
Quello era un giorno come tanti altri da quando Erik e sua madre si erano trasferiti nella casa accanto. Sebbene non avessero ancora fatto quel giro per Nordvind che lei gli aveva promesso, Astrid aveva osservato con curiosità tutto ciò che accadeva nella loro casa. Nei primi giorni, Astrid aveva notato come la casa di Erik fosse sempre piena di attività. Vedeva il ragazzo e sua madre portare fuori vecchi mobili, scatole polverose e altri oggetti che probabilmente erano appartenuti al defunto padre. Le stanze venivano ripulite, la polvere e le ragnatele spazzate via, le lenzuola e i vestiti venivano lavati e stesi ad asciugare al sole. Era evidente che stavano cercando di fare di quella casa un nuovo inizio, lasciandosi alle spalle un passato ingombrante. In quelle prime giornate frenetiche, Erik sembrava sempre stanco ma determinato, la fronte imperlata di sudore mentre aiutava la madre in ogni compito.
Parlando con i suoi genitori, Astrid aveva scoperto di più su Erik e sua madre. Aveva appreso che Erik era il figlio di Lars, l'ingegnere che aveva realizzato le opere di drenaggio e le barricate che rendevano Nordvind un luogo prospero e sicuro. Anche se Astrid era molto giovane quando Lars era morto, ricordava vagamente la sua figura gentile. Molti nel villaggio ancora parlavano di lui con rispetto e rimpianto, ricordando il suo genio e la sua disponibilità.
Un pomeriggio, mentre leggeva tranquillamente sull'altalena, Astrid aveva notato Erik nel giardino. Aveva anche lui un libro tra le mani - un volume dall’aspetto usurato - e camminava avanti e indietro, visibilmente assorto nella lettura. Nei giorni successivi, Erik aveva passato sempre più tempo con quel misterioso libro, come se vi trovasse qualcosa di estremamente affascinante. Anche quella sera, mentre il cielo si copriva di nuvole grigie e l’aria diventava più fresca, Astrid notò Erik seduto vicino alla fontana del giardino. Aveva sistemato una piccola lampada a olio per illuminare la sua lettura. Il libro era aperto davanti a lui, le pagine rischiarate dalla luce tremolante. Ogni tanto, sollevava lo sguardo, immerso in riflessioni, annotando con cura qualche appunto su un taccuino. Il contrasto tra la luce calda della lampada e il grigiore del cielo esterno dava alla scena un’atmosfera intima e riflessiva. Astrid osservò Erik per qualche minuto, curiosa di sapere cosa stesse leggendo. Il modo in cui il ragazzo era completamente assorbito nel libro la incuriosiva. Decise che doveva scoprire di più. Chiuse il suo libro, lo posò delicatamente sull'erba e si alzò dall'altalena. Con un respiro profondo, si avvicinò a Erik, determinata a scoprire cosa stesse leggendo.
«Ciao, Erik» disse, cercando di non sembrare troppo invadente.
Erik sollevò lo sguardo dalle pagine, visibilmente sorpreso. «Oh, ciao, Astrid» rispose, aggiustandosi gli occhiali. «Non ti avevo vista arrivare.»
Astrid sorrise. «Tranquillo, anch’io quando sono presa dalla lettura non mi accorgo del mondo attorno a me.» Poi indicò il volume che Erik teneva in mano. «Ho notato che passi molto tempo a leggere quel libro. Deve essere davvero interessante. Di cosa parla?»
Erik sembrò titubante, il suo sguardo si abbassò sul libro, e per un momento la sua espressione divenne pensierosa. Astrid notò un velo di imbarazzo sul suo volto e sentì che il ragazzo stava cercando le parole giuste per rispondere.
«È qualcosa di piuttosto personale» disse infine Erik, con un tono che tradiva una certa riservatezza. «Non so se ti interesserà.»
Astrid percepì la sua reticenza e, sentendo di aver forse invaso uno spazio privato, si scusò gentilmente. «Mi dispiace, non volevo essere inopportuna. Capisco che questo libro possa essere qualcosa di molto personale per te. Non volevo metterti a disagio.»
Erik alzò lo sguardo, i suoi occhi incontrarono quelli di Astrid. «In realtà» cominciò, «questo libro è un diario di mio padre. L'ho trovato in un baule nel suo vecchio studio. È una scoperta recente e, devo ammettere, sono ancora un po' confuso su cosa contenga esattamente.»
Astrid rimase sorpresa. Non si aspettava che il libro fosse così intimo. «Tuo padre?» chiese con interesse. «Quindi, questo libro è stato scritto da Lars?»
Erik la guardò con occhi pieni di curiosità e speranza. «Tu lo conoscevi, vero? Conoscevi mio padre?»
Astrid annuì lentamente, cercando di mettere ordine nei suoi ricordi. «Sì, tutti a Nordvind lo conoscevano. Era una specie di eroe. Ha fatto così tanto per la comunità. Anche se ero piccola quando è morto, ricordo che era una persona molto gentile e rispettata da tutti.» Notò come quelle parole riempissero d'orgoglio Erik.
Il ragazzo si raddrizzò leggermente, con un sorriso che tradiva una nota di malinconia. «Mi fa piacere sentire questo» disse prima di tornare al libro. «Ho trovato questo diario tra le sue cose. È scritto a mano, con una calligrafia elegante, ma molte delle sue annotazioni sono piuttosto criptiche. Non riesco a capire tutto, ma sembra che contenga appunti e ricerche su un luogo specifico di Nordvind.» Erik fece una pausa, fissando il libro con uno sguardo misto di rispetto e frustrazione. «Non so esattamente cosa cercare in queste pagine. Sembra che mio padre stesse cercando qualcosa di importante, ma non riesco a decifrare tutto. Questo è il motivo per cui passo così tanto tempo a leggerlo; spero di riuscire a comprendere meglio le sue intenzioni.»
Astrid ascoltò attentamente, comprendendo la difficoltà e l’importanza che quel diario aveva per Erik. «Deve essere difficile cercare di capire i pensieri e le riflessioni di qualcuno che non c’è più, specialmente quando quella persona era importante per te.»
Erik annuì. «Sì, è difficile. È come se ci fosse un filo invisibile tra me e lui che cerco di afferrare, ma a volte sembra sfuggente. Mi chiedo se queste annotazioni possano contenere qualcosa che potrebbe spiegare il motivo per cui era così dedito al suo lavoro, quello stesso lavoro che me lo ha portato via…»
Astrid sentì una sincera empatia verso Erik. «Se vuoi, potrei aiutarti a leggere e cercare di decifrare il contenuto del diario. A volte, quattro occhi vedono meglio di due.»
Erik lo considerò per un momento, poi sorrise debolmente. «Mi farebbe piacere. Sarebbe bello avere un'altra prospettiva. Non ho mai pensato che qualcuno potesse aiutarmi con questo.»
Astrid si avvicinò, incuriosita e felice di poter contribuire. «Allora, se non ti dispiace, potremmo iniziare subito?»
Erik si spostò un po’ per fare spazio ad Astrid accanto a lui. «Sì, certamente.»
Le nuvole si addensavano sempre di più nel cielo, e l'aria diventava sempre più pungente. Erik notò il freddo e, con un gesto gentile, si girò verso Astrid. «Ti va di condividere la coperta che mi sono portato? Fa un po' freddo qui fuori.»
Astrid sorrise, apprezzando il gesto. «Grazie, accetto volentieri.» Si avvicinò a Erik, condividendo il calore della coperta che il ragazzo aveva preso in caso di bisogno.
Iniziarono a leggere insieme, le spalle che si sfioravano sotto la coperta. Le pagine del diario erano consumate, scritte fittamente, con una calligrafia elegante e precisa. Ogni tanto, comparivano disegni di mappe dettagliate, che sembravano tracciare percorsi attraverso il territorio di Nordvind.
Astrid era sempre più su di giri man mano che leggevano. «Guarda, Erik! Queste mappe... ho esplorato il circondario di Nordvind in lungo e in largo, e anche io ho disegnato delle mappe delle mie esplorazioni. È come se tuo padre stesse cercando qualcosa tra i boschi di Nordvind.»
Erik annuì, incuriosito. «Sì, sembra proprio così. Ma non riesco a capire cosa stesse cercando esattamente.»
Mentre continuavano a sfogliare le pagine, Astrid notò qualcosa che attirò la sua attenzione. «Aspetta un attimo.» Scostò la coperta e si alzò di scatto. «Devi seguirmi.»
Erik, sorpreso dall'energia improvvisa della ragazza, la seguì senza esitazione. Attraversarono il giardino fino ad arrivare al vecchio fienile della casa di Astrid. Erik rimase esterrefatto quando entrarono.
«Benvenuto nella mia biblioteca» disse lei con un sorriso orgoglioso. Il fienile era stato trasformato in uno spazio accogliente, con scaffali di legno carichi di libri che occupavano ogni parete. Vecchie lampade a olio pendevano dal soffitto, diffondendo una luce calda e soffusa. Tappeti colorati coprivano il pavimento e cuscini di varie dimensioni erano sparsi qua e là per creare angoli di lettura confortevoli. «Ho sempre amato leggere e collezionare libri» spiegò Astrid. «Ho iniziato a raccoglierli da piccola e, col tempo, ho deciso di creare un posto dove poterli conservare e leggere tranquillamente. È diventato il mio rifugio.»
Erik osservò meravigliato ogni dettaglio. «È incredibile, Astrid. Non avrei mai immaginato di trovare una biblioteca così qui.»
Astrid annuì, poi si avvicinò a uno degli scaffali e tirò fuori un grosso tomo. «Questo è il mio libro delle mappe. Ho disegnato ogni esplorazione che ho fatto nei boschi di Nordvind.» Sfogliò velocemente le pagine fino a trovare ciò che cercava. «Guarda qui.» Erik si avvicinò e osservò attentamente. Astrid aveva accostato due mappe: quella dell'ultima pagina del diario di Lars e una disegnata da lei. Entrambe contenevano una rappresentazione di un albero intricato i cui rami sembravano dita appuntite puntate verso il cielo. «Quello è l'albero che in passato chiamavano l'Artiglio di Drago» spiegò Astrid. «So dov'è. Sapendo che quello è il punto di partenza, possiamo seguire la mappa di Lars fino a scoprire cosa ha trovato.»
Erik guardò Astrid con gratitudine e determinazione. «Allora è deciso. Finalmente faremo quel famoso giro per Nordvind che mi hai promesso!»
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